% 


<** 


• • 


O&A&IIONE 

4 

f 

ti E' F’IT AERALI ? 

^ t 

DEL, M.R.P.M. Fa. CHERUBINO 

SALERNa 


/ 



pe’ pp. predi c. alunno del real convento di 

« S. DOMENICO MAGGIORE DI NAPOLI, TEOLOGO 
ORDINARIO DEL RE N.S. , PROFESSORE 
DI TEOLOGIA NELLA UNIVERSITÀ' DE- 
GÙ STUDJ NELLA CATTLDRA DEIT 
TESTO DI S. TOMMASO 
D’AQtJINO,eC.eC. 

RECITATA * 


Ideila Reai Chiesa di S. Domenico Maggiore in è 

presenza de' Professori della medesima * 

Università nel di 9. Gennaro 1801. 



Con licenza ae' òuperiori • 


Digitized by Google 


•* 


% 


» 

V « 


• * 




» 


; 



♦ 


♦ 





w 








> 





« 


» 


«V 


*<5 


* 

r 


« 


< 






■r 





* 


« 





* 


/ 


* 


Digitized by Google 


C 3 )' 


:~A. ■**. *». .'< 


A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

* 4 

* * * 

MONS». FR. AGOSTINO GERVASI 5 

dell’ ondine eremita di s. agostino * 

* • • i 

• • 4 ’ 

«VESCOVO DI CAP0A , ABBATE DI S. NICOLA IN 
BUCCISANO, E S NICOLA IN PERGOLETO , PRELAI O 
AULICO ORDINARIO , E CONSIGLIERE DEL SERE- 
NISSIMO RE DELLE IVMMUE SICILIE, CAPPEL-" 

LANO MAGGIORE , PREFETTO DELLA R. UNIVER- 
SITÀ degli studj ec. ec. 



fr. Luigi Vincenzo Cissitto de' Predicatori . 


N El trasmettere a V. E . Reyerendiss. 
questa Orazione da me composta nel gi- 
ro di poche ore per la perdita del tan- 
to caro a Dio> ed agli Uomini P. Mae- 
stro Fr. Cherubino Salerno , non alito, 
è stato il mio disegno che di offerirle un 
primo attestato sincero di seryitii obbli- 

A a gl 
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gaissima . Egli V illustre Defunto mi ri- 
mirò sempre con occhi amorosi di Padre* 
ed in partir di questa vita àijfe che mi 
lasciava raccomandato alla Paterna cu- 
ra di F Ecc. Reverenàiss. lo ho speri- 
mentato subito di questa i benefici effet- . 
ti dacché si compiacque senza dimora 
destinarmi a So stitut o Profeffore nel* 
la R. Università degli Studj nella Catr 
tedra del Testo di S-Tommaso d' Equino 
occupata con decoro da Colui stesso , che 
forma il soggetto della mia Orazione * 
Questa intanto io presentandole , par che 
voglia in uno ringraziar Sua Bontà pu- 
nicamente del ricevuto benefizio , e ri- 
cordarle sempreppiù la mia diyota osser- 
vanza* Ben conosco , che se seguitar vo- 
lessi il costume di coloro che offrono ai 
Grandi Personaggi qualche Componimen- 
to , sarebbe questo il luogo di encomiar 
le tante virtU , la dottrina che ornano 
V. Ecc. Reyerendiss. , la vigilanza nel- 
la reggenza di sua ragguardeyole Chie- 
sa , 
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sa, V irreprensibil condotta nelle molti? 
pièci cure, e laminosissime cariche . Ma 
oltrecchè offenderei quella modestia che 
la distingue , sarebbe un arrischiarmi ad 
un impegno arduo per la sua vastità , e 
da non potersi lodevolmente superare . Mi 
tacerò adunque , e lasciando alla fama 
'una tale incombenza., contenterommi di 
pregar il Cielo perchè conservi in flori- 
dissima salute per molti anni un Perso- 
naggio che forma il decoro e 7 vantag- 
gio della Religione, e dello Stato. Sup- 
plicandola finalmente a credermi penetra- 
to da questi sentimenti , e così scusando 
la picciolezza del dono, che le consagro, 
a ravvisarvi soltanto l'animo dei ricono- 
scente oblatore , mi do /’ onore di rispet- 
tosamente baciarle la S.M. 
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Ra le molte, e così varie virtù * 
che ornar poflano il Cuor dell’ Uomo ì 

quella alla quale per certo naturai pen* 

• • ** 

dloujpiù che per altre senteff inchinato , 
è la Virtù della Gratitùdine. E’ quella 
un soave movimento dell’animo, cui per 
eccitare e rinvigorire, d’ altro non V’ ha 
di mellieri, fe non di quell’ amore , il 
quale nato coll* Uomo ttìedefimo non cer- 
ca che di ; appagare sé stello , e perciò 
qualora per mezzo d’ altrui a quello de- 

• T *. * * 

fiato suo fine ne arrivi , non può non 
féntirfi spinto ad amar se (ledo anche 
in Colui, che l’ama. Il perchè non oc- 
corre nò ( rifpettabilì Profeffori dell’ Afr 
ma Univerfità nollra , Uditori gentiliss.) 
che cerchili in oggi da taluno a qual 
fine fia quella lugubre pompa indirizza- 
ta , donde abbia origine quell’ acerbo 
cordoglio i -che fàl ciglio fagrimoso li 

•: i ■ '' A 4 kg. 


c » > 

legge,;- e sullo fparuto volto di queliti 
Religiofiflìmi Padri, e finalmente perchè 
avanti al voftro cofpetto vediate a ; par^ 
lar dispollo un - Uomo penetrato ancor 
efio da - a (prò dolore, e fé nell'arte del 

ben dire iuefperto, certo però ai bene» 

# « * * 5 

fic] ricevuti seofi biliss imo . Balla - che 

4 

fappiafi il pregio di quel Bene ;che . ci 

è irreparabilmente maacato per, intender 

, * 

che non poteafi a meno di- dar quelli 

di nofira gratitudine pubblici j- e fincerj 

% 

coutrafegni. E per verità , che grande 
fu, e ringoiare il Bene di cui : godemmo 
nella illultre persona del Reverendissima 

P. . M. Fr . Cherubino Salerno Pubblica 

* * ' ' ^ ^ 

Profeflore nella nollra Univerfità, Teo* 
loco Ordinario di Corte , della . preziofa 
■ vita del; quale, volle la Morte* nebgior r 
no di ieri troncarne quali invidiofa lo 
{lame- Ahi di noi sventurati! : Potevam 

.o v» r .. % > * ** •? w * w 

mai credere che .fui bel , principio . del 

“ ' * 1 t . r 

nuovo Anno .cader, dovefle dopo fo- 
li quattro giorni di malattia Colui»-' che 

per 

A . ~ ^ » 
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per tanti anni formò dell’Ordin nodro , 
di noftra Famiglia il, decoro e 1’ orna- 
mento? Ed io che, da Lui fingo larmen- 
te. amato fui , e con benefizj didimo, lo 
che. nella Sagra Eloquenza ..venni da Lui 
indirizzato » pocea mai credere , che aveffi 
pna volta dovuto impiegarla, qualunque 
effa fiali , in così fune (la occafione, ed 
invida, oimè Ideile fredde fue.fpoglie? 
Anche a quedo palio adunque dovea io 
ejfler condotto panche « #■! • •: Ma che 
giovan lamenti ? Miglior con figlio sarà 
il (ituar i cardini fu de’ quali poggiai 

•j 

dovraffi quedo tenue monumento di mia 

I 

gratitudine. Io ; dico adunque , che non 
fenza occulta particolar condotta di Prov* 
videnza Divina sul principio del Secolo ■* 
, XIX. fu iL Salecni rapito dalla -terra , e 
trasportato colafsù nel Cielo, quali finite 
avelie sua incombenza ,, che raggironi in 
efier del caduto Secolo .XVIII* la condati- 

Ct f ™ ^ m • % * » " W + * "* * 

pa in uno e .la confufione » Fu quello 
un Secolo che vautoffi per Illuminato , « . 

- v non 


Digitized by Google 


C *0 } 

non fa se non 'Tenebroso , fpaccioffi pe# 
Virtuoso ed Umano , e non fa fe non 
viziofiffimo . Ed ecco tre molti altri E~ 
roi fpediti da Dio a fame la condanna* 
inviato anche il Salerni , che colla foda 
dottrina ben impiegata in vantaggio del" 
la Società mofiraffe qual fofle il vero 
Lume scientifico, e colla purità del co^ 
fiume , della vera virtù fegnaffe le glo- 
riofe tracce. Quello è in iscorcio il mio 
argomento-. -Povera mia Eloquenza al 
cimento, fu ti prepara al cimento; Che 
se accaderà che mancherai per via , fon 
troppo corteO quelli Uditori per dar oc- 
chio alle circoftanze in che tu sei miV 
seramente gittata,, e compatirti. 

Guardimi il Cielo, che iò voglia 
qui disapprovare la benefica cofpirazio- 
ne de’ Genj della Letteratura del Secolo 
XVIII. che con profufione di sudori rac- 
colfero nelle lcienze i lumi onde for- 
mali la mafia della pubblica tranquillità. 

1 - Già 

* * ^ ^ Digita 
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Cià i piùpòtenti Monarchi » i Magri 
ftratt piò autorevoli, e ì Guerriero fra lo 
ftrepito delle Armi ? e dal placido fuo 
ritiro il 'Solitario ,- fecero tutti raccolta 
di Lumi onde furono arricchite le Scien* 


te . f Quindi depurate' le Leggi di loro 
barbarie, polle in veduta le pii» occulJ 
te virtù: de’ vegetabili , e de’ minerali •?'- fi 
e dato un «uovo tuono nel ramo- fciem 
tifico e delie Arti» Guardimi il ' Cielo i 
tó replico , che- condannar io voglia • da 
atrabilario tanta cooperazione pel Pubbl/l 
Co Bene. Ma se ciò eh' è fuor di Dio^ 


e non prènde Dio* per fine non può noti 
effer veramente tenebroso (i) per quatta 
to gaia e -brillante fia fua comparfa, po+ 

trem noi direr Luminoso un' Secolo, che 

♦ * 

a mifura che andò innolcrandofì negli 
anni^ difcoftoflì fempre» da Dio fino ad 
efioloder, come dalle' vifcere»neilff ultimi 
Sua Decade l’ orrore di un’aperto Atei« 
amo? Ber efferne però' la confusione»’ e 


.ii 



à,w • * 


:..o nd# 


{i}' Epilt. I. Jbao» c. r. v. tf. 7. 


a 


moftr&r nel tempo ifteflo qual foffe fi 
vera maniera di fare acquiflo di nobi- 
liflìma Luce, volle Iddio che tra *1 Coro 
di parecchi altri Valentuomini rifulgeffe 
ancora e con diftinzione il noftro illu- 
ftre P. M. Salerni , il quale pieno la 
mente di fublimi cognizioni non le fe 
ritornar che in Dio, se mercè la benefica 
diffufione che seppe farne fu della Di* 
vina gloria valorofo Procuratore. 

; Quanto è vero, che crede invano dì 
far acquiflo di un doviziofo teforo di 
dottrina colui, col quale avara fi raoftrò 
Natura delle neceffarie difpofizioni , ne* 
gandogli vivacità , penetrazione , pron* 
tezza d’intendimento , vero è altrettan- 
to, eflere ficuro di arrivare del fapere 
speditamente al poffeffo quegli , a cui 
liberale non foto, ma prodigai quafi la 
Natura medefima tutto donò quel che 
all’uopo richiedeafi, fublimità, acume , 
limpida chiarezza d’ intendimento . Ed 
oh» che fin da quefle prime molle non 
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porto io a meno di non feguire certo 
interno mio trafporto , che già mi (li- 
mola a render tra l’ammirazione, ed il 
giubbilo viviffime grazie al Supremo Au- 
tor del tutto, cui panni ora di oflerva- 
re in atto di trarre dal feno dell’ amor 
suo , mercè la maeftra mano di Tua On- 
nipotenza, lo Spirito del Salerni , per 
quà Culla terra inviarlo vafo preziofiffi- 
mo , ove un copiofo teforo di dottrina 
raccogliere. Air importante lavoro veg- 
go io già che nulla manca o di fino , 
o di icelto, o di robufto ; ecco torto 
formato uno Spirito per attività , per 
fottigliezza, per elevazione tutto capace 

di dottrina varia, eftefa, elevata (*). 

Di 

(*) Stimiamo buono metter qui le notizie Crono- 
logiche appartenemmo al noftro Defunto, come ci Co-' 
no fiate rimeffe dal vigìlantiflìmo Maeltro de’ Novizj,, 
del Convento di S. Brigida di Pofilipo P. M. Fr. Si- 
mone Ruberti» che le ha ricavate dai regiflri di quel. 
Noviziato della noflra Provincia di Regno: F. Chcrubi - 
n» Salerno nacque in Foggia ai 31. Marzo 172C. Egli 
chiamoffi nel fecold Giovami. Velli l’Abito Reiigiofo 
nel Convento di S. Brigida nel di 18. Ottobre 174.4 * 
«(Tendo Provinciale il P. JM. Corrado , e Maeflro de* 
Novizj il P . M. Pianeie . Moti poi nel di 8. Genna- 
io del corrente anno itoi. dopo ioli quattro giorni d(' 
pai di Puimonfr. 
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/ Di fatti appettate. Uditori, eh’ ab- 
bia il Salem i *lcun poco lviluppate le 
•* Cee* che abbia lacerate quelle non so 
quali bende .tra cui la puerile età fuole 
ogni Umano Spirito ravvolgere, appetta- 
te ch’egli prenda tra le mani i libri 
che Pia capace d’ intenderli, e fprigiona- 
te vedranfi ben pretto le fcintille di Può: 
talento. I Puoi Coetanei lo ammirano ,, 
i, Puoi Precettori il diftinguono, ma più 
•di tutti di (liuto è da Dio, che chiama- 
iplo nel Domenicano Iftituto volle pre-> 
parar in Lui Ja confufione del Secolo « 
Bel veder ora il noftro Candidato , il 
qual Papendo che per far di dottrina un 
ricco acquifto , gli è uopo ,i giufta lo 
Serittor de Provérbj, di amarla, di bra- 
carla, di girne in cerca , ttruggefi per. 
vivo defiderio di lei, e ferapre anfiofo 
delle fue vie, ne domanda quando alla* 
natura, quando -alla Fede, e trovandola 
fra gli arcani dell’ una, e fra i tnifteri 
dell’altra, la rende in poco tempo tut? 
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5a Tua, e tutta Tua può bene ognuno 
mirarla .nelle pubblice Difpute, che in 
•quel tempo con fervore agitavanfi. 

Bel vederlo perfuafo 4* affai , che ad 
indagator di dottrina meno non vi vuo- 
le, come .diffe 1’ .Oracolo Divino, di fa- 
tica, di fudore, di (lento, di quel che 
vi iì riehiegga per iflrappar dalle vifce^ 
fé della Terra l’oro colà entro afeofo m: 
non perdona all’ età ancor frefea , e 
nel vallo mare de'Filofofici e Teologici 
.$tudj entrando felicemente non ne ca- 
peggia iolo paurofo ed inefperto le fpon- 
de , ma ingolfati coraggiofo nell’ alto ~ 
Sempre a Dio avendo intento lo .(guar- 
do , rivolge con man diurna e notturna 
i Sagri Codici, profondati nello (Indio 
delle opere de’ Padri, e più volte da ca- 
po a piè quelle tutte del Dottor di A* 
quino leggendo, vi ritrova quel teforo in- 
finito di luce del qual chiunque f e ufo, par- 
tecipe diyenne dell'Amicizia di Dio (t). 

.. . . • . T , Mi 

iì) Saplcnt. 7. 14. 
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Ma la ' Sapienza nafcofla > e un te - 
/oro invijtbile a che fervirebbe , dice lo 
Spirito S. ? (i) Su dunque mettali' il J 
giovin P. Salerno sulle mofle d'incomin- 
ciar a iparger quella luce, che ha rice- 
vuto da Dio. Ed eccolo ne’ più cofpU 
cui Luoghi di noftra Domenicana Pro- 
vincia occupato ad infegnare agli Alun-' 
ni della medelima . Quello era l’ impiego 
cui deltinato lo avea il Signore ; Una 
proporzióne ed aggiudatezza d’ idee , una 
naturale facondia nell’ enunciarle- , una 
grazia piacevoliffima e tutta fua propria, 
ne- eran le doti corrifpondenti . Stupifcon 
tutti in contemplarle, e coloro che han 
la forte di averlo a Maellrb ' fon ricchi 

% i " * 9 < • 

ancor effi a proporzione di acque di 
dottrina limpide, e falutevoli , che di 
Lui come per un torrente diffondoafi. - 
Ma lino a quando dòvean quelle 
trattenerli nei recinti privati delle nollre 

do- 


« v *. , * 


• « \ t *4 


X*) Ecclef. 4i, 17. 
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domeftiche pareti? E le acque di Sapien- 
za non devon effe , giuila il Divino 
Precetto (i) dividerfì nelle piazze? Ben 
se ne avvidde il Supremo Moderatore 
dell’Ordine, e già là nel Vener. Colle- 
gio di S. Tommafo di Aquino di quella 
Città Profeflore il deftina di Lingue O- 
rientali , ed in Cattedra per la prima vol- 
ta eretta vuoi che fegga il Salerni, per- 
chè da Lui i Religiofi giovani non fa- 
lò , ma gli ertevi altresì la notizia di- 
quelle Lingue apprendeflero che forma» 
del Teologo il più beli’ ornamento . Al- 
lora fu che nella perfona del novello 
Profelfore un Uom comparve in quel 
Pubblico rinomatiffìmo Liceo poffeffor per- 
fetto di più Lingue, di belle lettere or- 
natiffimo, peritilTitno de’ filici fperimenr, 
intendentiffimo de’ geometrici calcoli. A'- 
lora fu , che" a guifa degli abitanti di 
Sionne, i quali, come predirte il Profe- 

B ta 

* » ~ ^ 

(i) Pr&Teib. 5. x fi. 
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ta Michea,, davanfi una vicendevole fret- 

é • • «* % - • 

ta ad scendere il Monte del Signore , 

▼ ♦ * , 

udironfi i Napoletani , i foreftieri , gli 
Ecciefiaftici, i Laici dimoia rfi l’uno r 
altro a farfi dilcepoli del Salem i, anche 
% pib diftinti per educazione,! più chi» 
tì per fangue, i piti nfpettabili per gra» 
do, e talmente riefee nell’opera di ad*; 
dottrinare , che ben predo il Moderator 
Supremo della Domenicana Religione de- 
corato il vuole di que’ gradi» ed onori- 
ficenze che fono in effa,e che dar pub 
•a’ fuoi benemeriti Figli un’ afFettuofilHm* 
Madre . 

In ricever però quelle dignità , é 
polii nell'Ordine non pensò il noftro 
Defunto che venuto folfe il tempo di 
fup ripofo.Egli anzi avvanzoffi femprep.* 
più nella fua luce , e nell’ impegno di 

diffonderla- Gli Uomini Grandi non ere» 

* » " * * • » k . «, » ,♦ * . . . 

*don mai che flavi, dignità che fermi suW 

la inazione. Chi d 

* » » ■ ‘ 

ila inutile per lo Bene della Società* fi 

icac-* 
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cacci innanzi , fofbnga quella propor- 
zione in faccia al Salerni, e verrà full* 
iXIante vergogncfomente smentito . E 
come nò. Uditori, fe egli jl Genio be- 
nefico della Società non fi gode nera- 
men di ripofo per poco tempo , ma fa 
fucceder funa all'altra le sue fatiche in 
vantaggio di quella? Miratelo a fianchi 
di ben degno Pallore Monfignor Sanchez 
de Luna colà in Salerno. La fa da Tuo 
Teologo, iftruifce gli alunni del Santua- 
rio, e talmente fi occupa in quella famo- 
sa Uni verterà , che dei fiftema e del tuono 
che feppe egli dare in quella Chiefa 
farà ivi eterna la piacevole ricordanza . 
Dovunque, ed in qualunque tempo Voi 
vogliate confiderarlo lo troverete intento 
sempre a verfar su degli Uomini i raegi 
di sua Sapienza . Non era Polo la Catte- 
dra il luogo ove in quello ^occupavate ; 
in pubblico, in privato egli era tempre 
.lo ftefio. Ballava parlar ,con Lui , balla- 
va trattarlo per fencirfi rinvigorito ne’ 

B 2 fen- 


Digìtized by Google 



( 20 ) 




fentimenti di oneftà, illuminato , iftrui- 
to. Dotato poi di una deftrezxa, e- rin- 
goiare prudenza non Teppe più che. fa-, 
re per preftarfi in bene de Tuoi fìmili 
fia in conciliar nemici , fia in iftruir 
ignoranti , fia in conrtgliar dubbiofì . Ve- 
defì in età di falir Tu de’ Pergami e vi 
fi fente invitato dall' obbligo dell Iftitutoi 


Vi Tale, ed uditelo come tuona contro 1 
vizj del fecolo , vibrato ne’ Tuoi Difcor- 
fì, infinuante* eloquente. La Tua pero 
non fu eloquenza che confifteva nelle 
parole, ma nella foftanza , effendo dei 
genere di quelle, che non fi contentano 
di piacere; ma che intraprendono a per- 
suadere. Eloquenza fortenuta dalla for- 
za della dottrina, e dall’abbondanza del- 
le ragioni , le cui bellezze eran tutte 

cafte, che non ammettevano giammai or- 
namenti, fe non quelli , che foffre la 
gravità, e che la pietà medefima confi- 
glia; poiché erti eran prefi Tempre dalla 

Sacra Scrittura, e da’ Padri . Eloquenza 

in 
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in fine che avea per ringoiar pregiQ ac- 
coppiata una limpida chiarezza, per la 
quale (minuzzava le verità più difficili , 
e le (temperava dirò così nel latte per 
nutrimento di quei che non eran capaci 
di folido cibo. La Scrittura (i) fami- 
glia la voce de’ Predicatori ad una trom- 
ba; quella del Salerni per lo #Uon forte 
e sonoro , che gli era naturale , potea 
particolarmente meritar questo nome ; 
ma piuttosto ancora , perchè non men 
che le trombe di Giosuè non voleva che 
la sua voce si tacesse sino che le mu- 
ra di Gerico, cioè sino che i ripari dell* 
empietà fossero abbattuti . Egli era per- 
suaso con San Bernardo, che non si e- 
ra meno prevaricatore tacendo la verità 
che spacciando la menzogna , e perciò 
quali fulmini, qua’ lampi uscivan conti- 
nuamente dalla sua bocca e da’ suoi oc- 
chi contro la corruzione ed i disordini 

B 3 dei 

(i) Isaia s«. 
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del secolo! Riceve ordine di predicarla 1 
Divina Parola in Corte, ed ivi anche iti 
presenza del Principe non risparmia ai 
zelo, e ben potè dir con Davide CO 

i_ , 

che net cospetto de' Re parlò della Di - 
Vina Legge senza rimanerne confuso ► E- 
gli parlava con rispetto * ma pur con 
Franchezza , non perdeva la fommessio- 
ne di un Suddito, ma Fofteneva F Auto- 
rità di un Miniftro di Gesù Crifto. 

Se non che la Regia Univerfità 
Napoletana non dovea nò effer' priva di 
quello lume. i>e in effa furon tempre- » 
e fon raccolti tuttavia gli Aftri più lu- 
minosi della Letteratura , che fi affaticali 
in vantaggio delta Società , pare» che 
foffe quello il luogo* in cui rifulger do- 
’Veffe il P. M. Salerno. Offervò il Prini 
«ipe ben da vicino in Lui sì gran tesoi 
io di luce, ed ecco che tenz’ altro fag- 
gio ricercar della fua dottrina vuol chè 
* ' ; • del 

(0 Póa;m.n8. 
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del Sole di Aquino lo fplendore per Lui 
dalla Cattedra fi diffondeffe . La soda 
Teologia fórma la confufione degli Em* 
pj, e quanto i precefi illuminati Filofo- 
fi del fecolo han prodotto contro la Re- 
ligione non è fiato che un riprodurre le 
medesime obiezioni inverniciate però con 
una seducente fioritezza di llile, che. fi 
propofe già e Teppe fciogliére angelica- 
mente S. Tommafo. Un Dottore adun- 
que, qual fu il Salerni,che dovea ope- 
rar la confufione del fecolo non in al- 
tra nicchia potea dirsi ben situato come 
in quella di fpiegar la dottrina deH’Atv 
gelico. 

Io pertanto non iftupifco affatto fe 
in quella nuova incombenza folle cosi 
ben riufcito, che refieranne immortale 
il nome ne’ Falli delia Napoletana Uni- 
verfìcà, e Letteratura, poiché finalmen- 
te in rifplendere era il suo defiino ri- 
pollo. Era tale la Tua luce , che colma 
tutta di se, per quanto foffe lungo quel 

fi 4 cor* 
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corfo d’anni, in cui negli' altri diffufefi, . 
mai non comparve o meno chiara , o 
men doviziofa. -Sempre si udì dalla -Tua 
bocca un’ ifteffadolciflìma eloquenza ; Tem- 
pre si conobbe nella sua mente. una me- 
desima -maravigliosa profondità di sapere, 
e quello, che dee più rimarcarsi , Tem- 
pre si ravvisò nelle sue parole, ne’iuoi 
.tratti , nell’ amabili fue. maniere ferma 
-fta rsi ed immobile 1’ origine del fuo fa- 
-pere, e del fuo profittevole infegnare . 
E, non volevate poi , che in arri- 
quefte notizie; all’ orecchio del Prin- 
cipe . foflesi co’premj,e colla benevolen- 
za rivolto verfo un Perfonaggio così im- 
pegnato in bene della Società? Ma quan- 
do mai a Lui prefentofli il Salerni fenza 
effer lubito ricevuto con singoiar difliri- 
zione di onore, fenza rimirarlo* placido 
-e sereno nel ciglio , ridente nel volto , 
che parlogli Tempre in una Torta di no- 
.bilissima confidenza?E che potea dargli 
di onori , che conferiti non sabbiagli ? 
- ... w Tratr 


Trattoflì di promuover . degni Soggetti 
alle Mitre ? La- Luce del Salerai , dice 
il Principe, ila bene sii de' Solj.-Vesco- 
vili, ed ecco una Mitra recarfegli , e fu 
quella di Muro, fin nel Tuo placido riti- 
ro;- Egli con coftanza ricufolla,ma que- 
llo non fu che un vieppiù rifplendere . 
Bisognò scegliere un Teologo • illumina- 
to, che # consu|tar fi poteffe- dal Principe 
in fatto di Religione . .Quelli non vuol 
efier altri , dice il Principe , Che il miò 
Salerni, altra luce non voglio che di 
Lui; e fuo. Teologo Ordinario lo Hli* 


tuifce. L’infezion dell’errore diilefa per 
danno degli Uomini ricercava * follecitu- 
dine pei Libri, che furon fempre i ver*- 
coli dell’errore laddove foflero ferirti da 
avvelenati autori ? Conosce il lùo dove-* 


re in quello proposito il. • Principe , ma 
diasi, pur’ egli qui* dice panche : quella- 
gelosa incombenza, al: mio : Salerni 1 » ni 
mio Cattedratico , .al mio. [Teologo .1 
i Circondato ..poi.- da .tanti impieghi, , ' 


ono- 


v a 


c *«> 


inorato- di tante maniere,, chiunque al- 
tro farebbe!! infuperbito; ma non il Sa- 
lerni . . Egli coronò tante glorie con una 
Virtù folida e (ingoiare poiché final- 
mente non solo effer dovea laconfufioit 
del Secolo Tenebroso con- inoltrar qual 
foffe la vera luce, ma dovea formar al- 
tresì la condanna del Secolo viziofo col- 
la sua Virtù». ... *• : ■ ■■ ì * 

Ed eccomi , o Signor! y fenz’ avve- 
dermene, dal filo dello fteffo mio difcon- 
so condotto all’altra fua partizione » La 
Dio mercè paffàron que’ ferrei Secoli , 
ne’ quali, gli Uomini guidar si fecero dal- 
l’ afprezza ,. e dalla- bar barie . Il Secolo 
XVIII.. non spirò fe non- gentilezza nei 
tempo (ledo e. Virtù. Non diedi fuora 
un Libro che non fi foffe detto indiriz- 
zato a dirozzare e ingentilire f Uomo » 
In ogni angolo fèntivafi parlar di Buon 
Coftume, di Educazione, di Urbanità . 
Ma il Savio non fermali air'efpreflìoni» 
La Virtù, la vera e loda Virtù* egli 
, ) di- 
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dice, conofcefi ne' suoi effetti . Io non 
fon qui a teflèr una declamazione con«- 
tro i vizj. del Secolo XVIII. Conofco y 
che non ne fìa quefto il luogo; ma di^ 
temi pure in fe voftra', alle tenere e* 
sprefsioni di Virtù, di Onore, all’entu» 
fiafmo con cui fclamavafi per la Riforma 
di coftume nelPuman Genere, non è e* 
gli vero che non; vedevanfi corrifponder 
altro che fconcezze morali, vizj, ed or* 
jribili difordini?E si che non dovea ef* 
sere altrimenti, fe cercossi di far che 
Sloggiaffe dal Cuor dell’ Uomo la --bella 
Figlia del Cielo, la Religione Mirate 
perù come il n offro Chiarissimo P. M. 
Salerni affatico® in far che riuscifferd 
inutili gli sforai dell’Empietà, e pieno 
di Religione diè a conofcere in che là 
vera Virtù confìffeffe . Chi di fatti più 
di Lui ne fu 1’ acerrimo difenfore 1Ò 
tuonò dai Pergami' , infognò ne’ Licei 

non altro, -che di quella le maffime? Egli 

* 

con mano forte e collante - squarciò il 

velo 

f * 

W 1 
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1 *»!$? 'onde cercava covrirli 1’ ateifino y 
fmafcherò l' Empietà , e fu un muro va- 
lidissimo che fe le oppose . Non 1’ 
udifte, come fu attentissimo nella revi- 
fione de’ libri che per commercio da lon- 
tani paefi a noi ne vengono ? Dove 
poi fi trattafle di Libri che nella »o- 
flra Città vedeflero la luce» quante voi- 
te non fi chiamò gli Autori perchè mo- 
deraffero ogni efpreffione » che potefie 
indurre fcandalo negli animi deboli ? Sì, 
Uditori, bifogna pur dirlo, il P. Saler- 
no fu il figlio più benemerito della Re- 
ligione., 

Sulle bafi intanto di quella innalza e- 
gli le fue Virtù, e per gli effetti, ben 
dimoftroffene a -dovizia ricolmo . Io qui 
non faprei di quale tener parola fe del- 
la Tua prudenza , ovver della fua amena 
affabilità , fe della di lui fedeltà , e 
coftanza nella (incera amicizia, ovvero 
della.- sua Carità colla quale feppe pre- 

* . ,, t 4 * * 

ftarfi per bene di chiunque di lui bifo- 

• f- .« g° af - 
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» 

gnaffe. Ma valga per tutte,- la Tua Umifc 

tà. • , • -• -, • / 

Due fone le immagini con le qua- 
li lo Spirito Santo (i) per mezzo del 
Salmifta a noi i veramente virtuofi defcri- 
ve, di Monte una, di valle l'altra ;A- 
fcendunt motites, & descendunt campi . 
Con le Segnalate loro - gefta falgon nel 

p * 

monte, con la loro umiltà e piacevolez- 

p * 

za difcendon 'nella valle . Miratene un 
efempio nel n offro Defunto* Applaudo- 
ro i Letterati-in pubblico, ed- in pri- 
vato alla fua dottrina, al fuo merito ; 
Nobili , Vefcovi , Grandi fanno a gara 
quali per averlo a Direttore , quali per 
domandarne configgi r Venuti in ntezzo a 

* t 

noi i nobiliffimi Viaggiatori r dell* Atigu- 
fta Cafa di Sardegna , appena giunti cer- 
eàn di un Direttore, e né fan ; premuri 
con collii , che tanto vigila fui bene di 
quefta Chiefa il Ch. M r . Totrufio , e 
' - • - " que» 

(i) fsalm. 103. v. 8, £? Huga Coti, ad hunc latd 


, <3o} 

•qttefti non fa qual’ altro aflegnar per la 
■àivota Duchefla di Aorta, che il Salerni. 
. dj'UTidunt montai Ed Egli ? Fra tante 
letterarie fatiche, in mezzo a tante u* 
•tiliSsime incombenze non fi efenta dalle 
ReHgiofe oflervanze, e in ogni tempo 
è tra i primi al Coro, alla Orazione, a- 
gli efcrcizj di Comunità % Descendunt 
campi. Si vnol decorato di Mitra , ri* 
ceve formalmente il Reai Dispaccio, che 
lo deftinava pef .quella di Muro;corroq 
tutti a rallegracene foreftieri, Napoleta- 
ni, suoi Confratelli, fuoi amici ; il Ca- 
pitolo rteflo di Muro gli manda i fuoi 
Deputati per venerarlo iAfcendunt Moti * 
fes; 1 3d Egli? Sa così ? ben rapprefentare 
al Principe le sue ragioni, che veramen- 
te non poggiavan che fui la sua Umiltà* 
'Che gli riesce di ottener permeilo di i> 
manerfi nel suo pacifico ritiro ; Dcfcen- 
iant campi . I suoi Frati , che tenera- 
mente lo amano , lo voglion per Padre 
t Superiore > lo eli^gon di fatti di. una- 
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«ime -consenso per tale. Ed eccolo-Prc, 

* w 

dato /della prima rispetcabilisfima Casa del- 
f Ordin Domenicano nel no (tra Regno \ 
jìfcendunt montes ; Ed Egli ? Per .co®, 
piacerli .ne accetta f incarico , ma dopo 
pochiffirao tempo ,-se- ne sdoflfa subito 


con dispiacere di ognuno ;; Defcendunt 

dampi.AWegco sempre, gioviale, amico 

* ' * ' . 

di. tutti , fatto tutto .a tutti,* .ab quefto, 
quello fu il _ vero (Carattere dell’ Uom 


Virtuoso, dell’ amabile P. Salerno .. De* 

( 

fcendunt campi . • ... , y *,j 

■■ ,M®. .che /cerchi pur ,di abballarli 
.quanto -vuole, che pur -verrà il terapq 
i.n cui falirà. su di un monte- alto cotan-. 
,to quanto ;è il Cielo ItseiTo , senza .che 
pofladifcendejne,. ! E che? Se il Princ% 
pe, l’Ordine , la .Società, icerearooi di 
premiar , sua Virtù, non deve® poi, yen i*o 
il tempo in cui premiar .ladpvelTelddioSr 
.Eccomi, Signori,, giunto ;ad <uo‘Juo>» 
(go ,, io cui Voi ben -vedete, senza dub, 
>ip v , .-che .io ho pena a. por tarmici , Se 
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io mi sono troppo (leso sulla vita d’ un 
Uomo , che mi è flato sì caro Benefat- 
^ore, perdonate al sAitimento del mio 
affetto, che ha allontanato , quantó ha 

$ O 1 : 

potuto, la dura neceffità di parlarvi del- 
la sua morte . Tuttavolta bisogna riso!- 
vervisi , perchè abbiam la consolazion 
di sapere, che quello il quale noi pian- 
giamo .non ha meno onorato il suo Mi- 
niftero colla sua morre , che colia sua 
sua vita. Quell’ Uomo egregio adunque, 
che avea tante volte predicato , eh’ eri 
una follia aspettar f ultimo momento a 
prepararfì alla morte , avea prudentemen- 
te fatto- di tutta sua vita una prepara- 
zione a quello passo. Sorpreso, son og- 
gi appunto sei giorni,’ dal male, non 
viddefi collernato ; tutto quel eh’ egli fe- 
ce , fu rinnovar gli atti di virtù da lui 

, , • t 

praticati in sua vita, e ttiiileriosa Feni- 
ce radunò tutti gli odori per consumar- 
si . Cercò da se i Sagràmènti i li rice- 
vette con una, Fede,- e Pietà , : che edi* 

can- 
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fioando-gli affilienti^ .li f[ec€ prorompere 
ip.teneriffime lagriu^e . Negli alcri du^ 
giorni , che feguirono , continuò a mo- 
$raj^* gaviale, e sereno, parlava anzi.di 
gua vicina morte come si può parlar di 

, ■ f » <• ■ « ■. \t' t 

un vicino premio, ovver di un trionfo. 

* . j * i ~ j i . 

Anche oppresso dal male, niente si al- 
lontanò dalla sua giovialità, e quel eh 
k più, dal genio suo benefico , e son 

3 » f • * :» . ~ J ; , , _ 

io si son io ilteflo, che parlo, lo dico 

* ' ’ ■ ' ' • ■> i ; 

a tutti , quel che ebbi .sorte di elfer be- 

1 * ‘ , * *.*« 

peficato da Lui come sempre in vita f 
così in morire. Egli a se più volte chia- 

t . ‘ •iff* t . .. . . • . j., .-.5, 

mommi , egli mi aprì le ftrade per le 
ouali dovess’io inoltrarmi , mi rac^oman- 
do a tutto ché potevan giovarmi , e poi 
foggiunse in fine, che quello egli fg- 
cea, perchè avea tutto J’ impegno per 1’ 
.onor dell’ Iftituto . E Uom tanto Grande 
..dovea mancar così prefl;o. ? ^ . Ma che 
diss’io mai? Se cessò il Secolo, di cui" 

' • * ' . s « • -4 # 

far dovea la condanna colla dottrina, e 
colla virtù, in che era cosìegregiamen- 

C te 
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te riuscito, s\ dovè mancar ancor egli. 

. 

Tu però, barbara Morte, menar nò non 5 
devi fefta e tripudio quafi di ricca pre^ v 

da conquiftatrice gloriosa. Ah che 4on 

• bfU" -a . * 

è trionfo quello tuo, e confusione.^ 

fficut co senti che 'tei rinfaccia egli 
flesso col'c parole del Profeta ; sJspiciet 
inimica ima , e? operietur Confusione . 

Mi guarderà la Morte , ma per rofibre 
fi coprirà subito lo' scanno volto : Nò 
non ti rallegrar su di me che dalla tuk 
falce reciso io caddi , J Ne lattrìs , mi * 
mica ima , super me ; Mi’ rialzerò dipoi, 
seduto che avrò ben poco fra le tue 
ombre, ini rialzerò per vieppiù sfolgo- 
reggiare in seno di quel Dio , che tut- 
ta è la mia luce , premiò di mia virtù, 

luce che per hje- diffusa fece tutta fa 

. » 

mia lode a confusione di un Secolo te- 
nebroso , Virtù, che seppe operare fi 
condanna del Secolo vizioso. Consurgam 


i . 


cm 


(») MUh, VII. 8. 




Digitized bV Googje 




C 35 ) 


KH?^7^?te7^7te7^7^7^7^7^Tfrr^7^7& 


n i 

'•' * ' JwU 


tum sederò in tenebra ; . Dominus lux 

it&q jJT 

ma tfi, . , 

„•• E forse che non . accadde cosi , U- 

* 1 * • -• » 

ditori ! Ah la veggio l’ anima Grande nel, 
sen di Dio nella sempiterna luce trame* 
•colata la veggio. Oh le preziose e no- 
bili Corone che dai Beati Spiriti intrec- 
ciansi per ornargli le onorate tempia ! 
Oh qual serena sicurissima beatitudine sé 
gli dona per premio I 

O benedetta, a Dio diletta, ed agli 
Uomini cara sempre ed amabile Anima; 
se coftassìi conservi affezione per me , 
che ti ebbi in pregio sempre e venera- 
zione , con quella solita amorevol ma- 
niera che non perdedi già , ma perfé- 
zionadi in Dio , abbi a grado , io ti 
prego, quello qualunque Hall meschino 
tributo di grata riconoscenza . ,, Io non 

,, finirò mai di aver nelle benedizioni 

• * • * 

„ la tua cara memoria, io mi procedo 
cogli Ebrei sedenti lungo le sponde del 
fiume di Babilonia nell' atto di appender 

C a me* 
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tl\ 


mefti ai salci i loro musici ftrumemi ; 5? 

^ ^ fv 

éb'litus fuero tui , oblivioni detur dexte-' 

■ "•-•.•:!• - ,Si 


ra ; adhareat lingua mea fatteibus 

meis; Jì non meminero tui. Diceva. 1 
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II -Re*, 7 . Maestro F. Vincenzo Gregorio La- 
vazzuoli legga, e riferisca . Napoli n. Gennaio 
18Ò1: 

“ ‘ F. A. CAP. MA}, -.j 

BCC. REVER. SIGNORE. 

v ♦ l’ii' * 

I N esecmione de’ comandi di V. E. Rev. ho 
letto attentamente il funebre elogio, che il P% 
Maeftro Luigi Vincenzo Cassitti ha scritto ereci- 
tate in lede dei fu chiarissimo P. Maeflro Cheto» 
{tino Salerno dell* istesso Ordine de’ Predicatori , 
Orche gli è succedete nella Cattedra . In eflo non ho 
ritrovato cosa , che pofla offendere la Santa Catto- 
lica fede , o i. sacrosanti Reali dritti ; ma per con- 
trario vi hq ammirato un fondo di erudizione e di 
eloquenza , che fa onor grande al dotro Autore 4 
che in poche ore ha dovuto stendere il suo la- 
voro . Son d’ avviso pertanto , che pofla permetter- 
sene la stampa : tanto più che pubblicandoli 1’ eroi- 
che virtù dell’ illuftre defunto Religioso, può ognu- 
no invogliarsi a seguirne l’esempio, e così risul- 
tarne vantaggio al pubblico . Sottometto nondime- 
no il mio parere al savio giudizio di V. E. Rev., 
e con profondo inchino mi protesto . 

Di V. E. Rev. 


Napoli S. Domenico Maggiore 12. Gennaro 1801. 

Umiliss. serv. obblig. vero • 
F. Vincenzo Gregorio Lavazzuoli . 


Attenta relatione revisoris imprimatur . Datum 
Neap. die 1*. mentis Januarii 1801. 

F. A. CAP. MA]. 
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Visa rélàtfone R. P.D. Vincentii Gregorìi Lavar- 
zuoli , de Commissione Rever. Regii Cappellani 
ì*Majori»v liit o . -t 


Die ia. Mtnsìt J anutrii »8oi. Nespoli. 

J&.VttlDOl i m 

Regalie Camera S. Clara previ Jet , & decenti t , 
etqùc rnìndat yiyuod imprimatur cum inserta forma 
prof tette fupplicis libelli , ac apprebatienis ditti Rtyi- 
forrs j Vanattrrkn publicetur , nifi per ipfum Reviso- 
rtm s f*8a itcrum revi [ione , affirmetur , quoi concor- 
dai , fervala forma Regalium Ordinum , ac etiam im 
pttbUcatiene seiyetur Regia Pragm. Hot fuum &c . 

BISOGNI. MASCARO CIANCIULU- 
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« aso&r s v f . « V. Ad. R. C. 


r* 2 * IH. Marchio de Jorio P. Prses. S.R.C. , & car- 
tari tll. Aularum Prarfefti , tempore subscriptionis 


impediti. 


De Marco. 
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Izro Cane. 
Reg. fol. 
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